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12 L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
21 LUGLIO 1983 

litri 

JOROK AMAIM) • «Alte uni
formi e camicie da notte». 
Colpi di scena e tragicomiche 
situazioni crotico-politiche. il 
brasiliano Amado, abbando
nati i colori e l'allegria di U.i-
hìa, torna all'impegno, con 
una vicenda ove si impone l'e
roismo quotidiano di chi vuol 
toner fede ai valori della cul
tura e dell'arte. Ma nella «fa
vola» non mancano i momenti 
commoventi o esilaranti (Gar
zanti, pp. 260, I- 15.000) 

• 
NATIIANIKL IIAWTHORNK 
• «niithedale». Torna in una 
nuova collana, una delle opere 
più complete della narrativa 
americana dell'Ottocento, do
ve dietro le vicende di una co
munità che si propone una ri
generazione sociale attraverso 

Novità 

la spiritualizzazione del lavo
ro. si profila il gioco e il dram
ma di tre memorabili perso
naggi Con una post-fazione di 
Hossana Rossanda (Feltrinelli, 
pp 2H(>. I, 12.000) 

IMKRO GOnKTTI • «La rivo
luzione liberale». Una nuova 
edizione di questo fondamen
tale «saggio sulla lotta politica 
in Italia» del 1924 Con un am
pio profilo di Gobetti scritto 
da Paolo Spriano (Einaudi, pp. 
lì)4. I. 20 000) 

* 
LOUIS-ANTOINK l)K OOU-
GAINVIU.K • «Viaggio intor
no al mondo». Allievo di d'A
lembert dedicatosi poi alla 

carriera militare, de Uougain-
ville pubblicò iu suo «Viaggio» 
nel 1771, dopo tre anni di una 
missione scientifico-politica in 
Paraguay, Patagonia. Tahiti 
per conto della corona france
se. Un «classico» affascinante 
completato dall'arguto «sup
plemento» di Dcmis Diderot 
(Il Saggiatore, pp. 4b8, L. 
30 000) 

JAMES JOYCE • -Giacomo 
Joyce». Poesia d'amore, tenta
tivo di educazione sentimenta
le di una giovane donna, labo
ratorio verbale: ceco un altro 
inquietante frammento joy-
ciano composto nel 1914 a 
Trieste, nello stesso periodo In 
cui lo scrittore stava iniziando 
l'«Ulysses» (Guanda. pp 96, I, 
8 000) 

Alla 
riscossa 

con Andy 
Capp 

MILANO — «Eureka', la rivista 
• fumetti dell'editoriale -Cor
no», si rinnova. Già da questo 
mesci in edicola con un nuovo 
formato (non più semi-tascabi
le, ma -maxi*), una nuova dire
zione (il giornalista Alfredo Ca
stelli e il disegnatore Guido Sil
vestri, in arte Silver, sostituisco
no Luciano Secchi, che ha diret
to «Eureka» dal '67, l'anno della 
sua fondazione) e con una nuo
va «filosofia». 

•Innanzitutto — precisano 
Castelli e Silver — abbiamo i-

drntificatouna fascia di pubbli
co ancora "scoperta": I giovani 
cioè che apprezzano il fumetto 
di qualità di taglio tradizionale. 
Tradizionale, però, non tradi
zionalista: In "Eureka" per c-
sempio si troveranno le vignet
te di Quino e 1 racconti di Carlos 
fìimenez, uno degli autori di 
punta del "nuevo comic" spa
gnolo e uno dei più acuti com
mentatori della vita politica del 
paese. Non abbiamo preclusioni 
nei confronti del fumetto speri
mentale, magari post-moderno, 
ma esistono già molte riviste 
che pubblicano materiale di 
questo genere e Inflazionare il 
mercato sarebbe inutile e peri
coloso». 

•Eureka», il concorrente «po
polare» per diversi anni di •1,1-
nus», continuerà a pubblicare 
strisce di «Andy Capp», perno 
attorno a cui e ruotata nel pas
sato tutta la rivista, ma aprirà a 
diversi nuovi autori. 
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Eureka? 

precisa radiografia delle nostre Forze Armate 
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Il buon soldato Rossi 
PIERO OSTELLINO, LUIGI 

CALIGARIS, «I nuovi mi
litari», Mondadori, pp. 316, 
L. 14.000 

Nella scarna produzione let
teraria Italiana In materia di 
problemi militari, prevalgo
no le opere di trattazione sto
rica o, meno sovente, socio
logica. Oli autori, In genere, 
sono del civili, degli accade
mici, talvolta del politici. 
Con l'allontanarsi net tempo 
dell'ultima guerra combat
tuta dall'Italia, anche la 
pubblicazione delle memorie 
e delle testimonianze del 
protagonisti militari, ormai 
quasi lutti defunti, si è anda
ta gradualmente assotti
gliando. Ma anche gli stu
diosi più vicini ai problemi 
della Pubblica amministra
zione rifuggono, a differenza 
di altri Paesi (si pensi al clas
sico volume «The Soldler and 
the State» di S.P. Huntin
gton) dalla trattazione, non 
immediatamente (o media
tamente) politicizzata, dello 
stato della «questione milita
re» Italiana. Quanto al mili
tari di carriera, anche se di 
grado elevato, si guardano 
bene, salvo eccezioni, dal da
re un contributo meditato al
lo stesso tema, sia per ragio
ni di discrezione, sia perchè 
nel nostro Paese, i soldati 
non hanno mal avuto «la 
penna facile». Non esiste, 
quindi, — mi perdonino 
Giorgio Rochat e Lucio Ceva 
se ho fatto qualche omissio
ne/— una tradizione recente 
di studiosi in divisa della 
«phllosophle de l'Armée», 
delle sue strutture funzionali 
e operative. 

Giunge, quindi, a proposi
to 11 volume scritto a quattro 
mani da Piero Ostelllno del 
Camere della Sera e da Luigi 
Caligarla, giovane generale 
di Stato maggiore, dimissio
narlo dall'Esercito solo l'an
no passato. Il libro affronta 
nella sua Interezza il venta
glio del problemi che trava
gliano da tempo la burocra
zia militare, esponendo, sen
za peli sulla lingua, opinioni, 
fornendo suggerimenti e 

ftropostedl riorganizzazione, 
ndividuando obiettivi poli

tico-strategici, che dimo
strano non solo una singola
re acutezza di giudizio, ma 
anche una sperimentata 
competenza professionale. 

Le tematiche principali 
ruotano attorno ad un asse 
che è quello della nuova «teo
ria militare» la cui origine va 
ricercata nella condizione 
particolare degli ufficiali 
delle generazioni più giovani 
e preparate. In un Paese co
me il nostro dove per ragioni 
storiche e politiche lo spazio 
lasciato alle Forze Armate è 
stato molto ristretto, nel cor
so del decenni postbellici. la 
lettura di un libro come que
sto consente di avere degli 
scorci Illuminanti sopra un 
mondo in rapida ed interes
sante evoluzione, al più sco
nosciuto e spesso, nelle file 
della sinistra, scarsamente 
apprezzato. 

Non che negli ultimi anni, 
anche da parte delle forze 
progressiste, non vi sia stata 
una sensibile crescita della 
sensibilità culturale — si po
trebbe dire — nel confronti 
dell'Esercito e del militari. 
Tuttavia, raramente si è a-
vuta In modo cosi.netto la 
sensazione che, al di là degli 
«ufficiali democratici» ovve
ro di quelli «lottizzati» politi
camente, esista davvero una 
componente del «Corpo», con 
una propria autonomia cul
turale, una specializzazione 
tecnica e una funzionalità o-
peratlva che non eravamo 
soliti riconoscere nelle no
stre Forze Armate. Appare 

allora più che giustificata la 
critica, anche severa, che da 
parte del due autori viene In
dirizzata al modo come 11 mi
nistero della Difesa è stato 
diretto in questi 35 anni, al 
limiti culturali della politica 
militare Italiana, alfe defi
cienze gravi di addestramen
to e di capacità operativa 
della gran parte del reparti, 
alla mancanza di obiettivi 
geostrateglcl definiti nelle 
diverse aree di prolezione 
dell'Italia, alla ridotta fun
zionalità delle strutture or
ganizzative dello Stato mag
giore Difesa e del Comitato 
del Capi di Stato maggiore. 
alla separatezza, che in parte 
esiste ancora, fra Esercito e 
pubblica opinione. 

Callgaris e Ostelllno non 
esitano Inoltre ad ammettere 
che «l'Interesse critico della 
sinistra verso le Forze Arma
te ha avuto 11 merito di risve
gliare dal loro letargo I verti
ci militari e le forze di gover
no». Anche se 11 migliora
mento delle relazioni tra 
Forze Armate, Parlamento e 
Istituzioni, dopo II varo delle 
tre leggi militari, nella se
conda metà degli anni Set
tanta, è stato sensibile, anzi 
proprio per questo — si po
trebbe dire —, «i provvedi
menti tecnici In campo am
ministrativo, finanziarlo e 
per 11 potenziamento tecno
logico sono ancora Introdotti 
senza una chiara motivazio
ne di fondo». Manca, In altre 
parole, una elaborazione del
la politica militare del Paese 
che sia cònsona alla nuova 
temperie del rapporti fra cit
tadini In civile e In uniforme. 
Su questo punto specifico, 
Callgaris e Ostelllno rivelano 
un taglio Indubbiamente in
novativo rispetto alla recen

te dinamica della «figura so
ciale» del soldato e dell'uffi
ciale nella società Italiana. 

Rifiutando sia la formula 
del patriottismo tradiziona
le, parolaio e disorganizzato 
(quando non Infingardo e 
golpista), sia quella del mili
tare Inteso come operalo spe
dalizzato delle emergenze 
civili del Paese, quasi che la 
difesa esterna del Paese non 
fosse più un obbligo costitu
zionale e politico all'ordine 
del giorno, gli autori dise
gnano un profilo professio
nale e politico del «soldato» 
nuovo che attinge sia allo 
spirito nazionale sia alla tec
nicità dell'alta specializza
zione di cui sempre più le 
Forze Armate devono essere 
Intrise, in funzione però del
la capacità operativa poten
ziale della macchina milita
re nel quadro delle finalità 
politiche democratiche co
stituzionali. 

Questo recupero della l-
dentità del «soldato», non so
lo infermiere o cacciatore di 
medaglie, è obiettivo che non 
può non essere condiviso, se 
si vuole conservare all'Italia 
un ruolo adeguato alle pro
prie capacità e qualità eco
nomiche, politiche e sociali 
nel sistema Internazionale 
degli Stati e anche all'Inter
no del nostro sub-sistema d* 
alleanze. Purtroppo, Il giudi
zio sui dati e sui fatti forniti 
da Ostelllno e Callgaris In
torno allo stato delle cose In 
seno alla macchina militare 
non è del più positivi. Leg
gendo le pagine del volume. 
dietro le critiche e le velate 
accuse traspaiono ancora 
una volta le tradizionali defi
cienze che hanno sempre 
sminuito la qualità e ridotto 

la credibilità delle nostre 
Forze Armate, sia In Italia 
che all'estero. 

Da un lato, si palesa con 
tutta evidenza la mancanza 
di un pensiero strategico na
zionale che «aggiusti» la stra
tegia Nato alle nostre esigen
ze di sicurezza nazionale, an
che verso Sud e verso Sud-
Est. In secondo luogo viene 

. dimostrata l'assenza presso-
, che completa di un collega

mento sistemàtico «lriteffor-
- ze» fra Esercito, Aeronautica 

e Marina, premessa indi
spensabile d'ogni efficacia o-
peratlva. Le stesse Invidie. 
gelosie e orgogli d'Arma del
la seconda guerra mondiale. 
che tanto contribuirono a 
rendere ancora più Inglorio
sa la disfatta, continuano — 
dicono gli autori — a Impe
dire l'Interdipendenza fun
zionale delle tre Forze Arma
te. Se si pensa che ancora ne
gli Ultimi mesi su La Rivista 
Marittima, l'organo dello 
Stato maggiore Marina, si è 
aperto un aspro dibattito fra 
Marinai e Aviatori circa la 
necessità o meno di costitui
re una vera e propria «Avia
zione Navale», o che 11 recen
te varo della porta-elicotteri 
(o portaerei) «O. Garibaldi», è 
stato dissimulato dietro la 
dizione ufficiale di «Incrocia
tore tuttoponte» per evitare 
non solo le reazioni del Par
lamento o della pubblica opi
nione, ma anche quelle dell' 
Aeronautica, si può capire 
quanto grandi siano ancora 
gli ostacoli da superare per 
raggiungere la felice utopia 
di cui Callgaris si fa portavo
ce. 

Ma non basta. Sopravvive 
accanto alla qualità moder
na e tecnologicamente avan

zata di alcuni reparti (specia
li e ordinari), una ampia za
vorra di reparti di leva male 
addestrati, costosi e inutili, 
la cui esistenza è dovuta for
se più a ragioni di politica lo
cale o a problemi di avanza
mento degli ufficiali supe
riori che non a ragioni d'or
dine davvero militare. 

Anche su questo doloroso 
punto, Callgaris e Ostelllno 
sembrano fornire una rispo
sta convincente. Nel dibatti
to fra 1 sostenitori dell'Eser
cito'«tutto professionale» e 
quelli deU'«eserclto di popo
lo», gli autori sposano la tesi 
di un «sistema misto» da ot
tenersi attraverso l'Innesto 
di uomini di leva In reparti 
professionali ovvero, più 
spesso, Il rovescio, rlducendo 
per converso all'osso l repar
ti stanziali, Inefficienti, a ef
fettivi e ranghi incompleti, 
poco addestrati e demotivati. 

C'è un problema Insomma 
di «modernizzazione» delle 
Forze Armate che va di pari 
passo con la «modernizzazio
ne» del Paese. L'asimmetria 
di marcia del militari rispet
to al resto della società — di
cono Ostelllno e Callgaris — 
è considerevole. Tuttavia es
sa dipende, più che da una 
diversità di passo o Incom
patibilità, da una sommato
ria di avanzate e ritirate, di 
separatezza e di complessi d' 
Inferiorità, di qualità nasco
ste e di disfunzlonalltà Ineli
minabili. Le Forze Armate 
sono, nonostante tutto, come 
Il Paese che le produce e le 
alimenta. Tocca a tutti noi 
quindi assumersi le respon
sabilità che la difesa del Pae
se e la sua salvaguardia de
mocratica comportano. 

Carlo M. Santoro 

JACOPO DA VARAGINE, .Le 
serpi in seno», a cura di 
Giusi Baldissone e Folco 
Portinari, Serra e Riva E-
ditorì. pp. 360, L. 18.000 

Qualche volta può essere igie
nico, non solo lodevole. Tra
scurare un poco i fanti e met
tersi a scherzare con i santi E 
quanto fanno con caparbia 
leggerezza Folco Portinari e 
Giusi Baldissone in Le serpi in 
seno. un libretto di edificante 
lettura cavate, un fiore dopo 
l'altro, dalla celebre e mal no
ta Legenda aurea di Jacopo da 
Varagine (leggasi: Varane) 

Trattasi di un'antologia tut
ta speciale, poco in vena di 
certezze filologiche, molto in
cline all'avventura fantastica. 
Per questo il testo offerto non 
è quello latino, ma una versio
ne trecentesca, fiorentina; alla 
quale fanno da complemento 
alcuni lacerti estratti da una 
Legenda secentesca. Il pa
tchwork ricorda (ostile Misso-
ni. cosi a prima vista, poi a stu
diarlo bene lascia trasparire 
intenti menò vistosi e più vele
nosi: le serpi in seno, appunto. 
•Santi e birbanti della Legen
da aurea dal Medioevo alla 
Controriforma», è il sottotitolo 
del libro: le quarantadue vite 
che vi sono comprese non sono 
dunque pale d'altare restaura
te. Sono, dichiaratamente. 
quelle quarantadue vite, al
trettante patacche, croste di 
seconda o terza mano, lubrifi
cate per i mercatini delle sa-
§re. Parlano meno del maestri 

'orìgine (in questo caso l'arci
vescovo di Genova deceduto 
nel 1298 dopo Cristo) e più de
gli acquirenti, dei collezioni
sti, dei consumatori che ne fe
cero uso nel corso del tempo. 

Portinari si lascia indurre in 
tentazione dalla sirena conU
dina che è da sempre la sua 
musa ispiratrice e vaga tra un 
santo e una vergine martire 
chiedendo a quelle carni stra
ziate le tracce della cultura o-
ralc, popolare e contadina che 

Sfogliando, con ironia» la «Legenda aurea» 

Santi e birbanti 
tra secoli bui 

jffce Controriforma"^ 

S . UOVO (.AVAI.IKIIK 

le immortalò. Suggestivo il 
raffronto tra melodramma e 
agiografia, misurato nel qua
dro di una retorica che seppe 
conciliare la precisione del suo 
sistema con la forza di pene
trazione presso quelle che an
cora non si chiamavano masse 
I modelli narrativi e ideologici 
che Portinari estrae da questa 
collezione sembrano orche
strati da un geniale program
matore di serial televisivi Qui 
il critico letterario lascia intra
vedere forse anche il pro
grammista dei mass-media, o!-* 
tre che. naturalmente, il vora
ce lettore di libretti ottocente
schi 

Giusi Baldissone s'incarica 
poi di precisare le regole del 
gioco (che di un boardgatnc si 
Fratta), obbligando il lettore a 
soste variate, subito dopo ogni 
quadretto, con divagazioni i-
etnografiche e bibliografiche. 
Letture soprapposte vengono 
rese possibili, testimonianze 
contrarie sono addotte, chiose 
impertinenti assumono il sen
so di un ircocervo divertente. 
Manuale di agiografia fanta
stica. gioco dell'oca, raccolta 
di figurine tardo-Ijebig. paro
dia di Spoon River. la tregenda 
aurea còsi riproposta lascia ca
dere molte domande, prevari
ca il lettore e lo intriga in labi
rinti incongrui Non creda il 
lettore di poter salvare l'ani
ma e la memoria con il sempli
ce ausilio di un segnalibro; ma 
proceda con la cabala dei no
stri tempi, passi da un canale 
all'altro, guidato dal suo tele
comando o da quello di Porti-
nari-Baldissone Ne uscirà, co
me è d'uopo, senza una trama 
in testa, leggermente dissocia
to. Ma le reliquie dei santi, alla 
fine, gli torneranno tutte alla 
mente, una per una. equamen
te ripartite, e lui senza accor
gersene. avrà capito molte co
se di letteratura 

Siro Ferrono 
MCLIA FOTO: San Bovo in un'an
tica stampa popolar* 

Attori e registi raccontano e si raccontano 

Dalla cinepresa 
alla libreria 

Leggere il cinema? Leggia
mo pure. Non si può essere si
curi, però, di trovare imme
diato profitto e, ancor meno, 
facile diletto nelle troppe cose 

Rubblicate negli ultimi tempi. 
lon si tratta soltanto di so

vrabbondanza pura e sempli
ce. La pubblicistica cinemato
grafica si è andata man mano 
caratterizzando in una selva 
parcellizzata tra ardue ricer
che specialistiche e tentativi 
analitici di ostico approccio. 

Il rischio qual è? Certamen
te non il moltiplicarsi degli in
teressi, l'approfondirsi degli 
studi, quanto piuttosto che si 
perda un po' di vista la realtà 
effettuale della materia in 
questione. Appunto, il cinema, 
torma di comunicazione «me
diale» indubbiamente compo
sita e complessa, ma ancor 
più rappresentazione, spetta
colo di stratificata ambiguità. 

In tal senso, meritorie ap
paiono le indagini sistemati
che, le metodologie più o me
no scientifiche messe in atto 
per penetrare a fondo il lin
guaggio, i segni e i significati 
del cinema. 

Il problema, semmai, è co
me si affronta un simile intri
co. E, più specificamente, in 
che modo si può argomentare 
tanto sulle problematiche \n-
tuizioni quanto sulle accertate 
•costanti* del mezzo cinema-' 
tografico. Qui, soprattutto si 
constata, anche in forza della 
necessaria interdisciplinarie-
tà dei nessi morfologici e cri
tici, l'intreccio di disamine 
particolari che, ' se pure di
schiudono prospettive nuove, 
nel più dei casi divengono al
tresì indicazioni quanto mai 
ermetiche. 

Si sa, la trattazione specia
listica esige adeguati pedaggi 
di complessità lessicale e dia
lettica, ma non è sempre indi
spensabile che terminologia, 
concetti, tesi siano poi pro
spettati con quella vischiosa 
ragnatela espressiva in cui 
tutto si impiglia tortuosamen
te. Detto ciò, è anche più ap
prezzabile di conseguenza che, 
nell'abnorme proliferazione 
di pubblicazioni saggistiche e 
monografiche, si rinvengano 
testi rigorosi e comunque di 
larga accessibilità, o, ancora, 
che cineasti e studiosi raccon
tino (e si raccontino) con ap
passionante immediatezza. 

A riprova, sì possono men
zionare subito diversi testi in
centrati su specifici aspetti, su 
problemi e situazioni partico
lari del mondo cinematografi
co. E realizzati, di norma, con 
un criterio rigoroso di ricerca, 

Un excursus sul «Film jugoslavo» 
e le impertinenti confessioni 

di Jerry Lewis - Le sceneggiature 
di Michelangelo Antonioni 

e di Cesare Zavattini 

ma non mai dimensionati in 
- maniera" troppo «eulta». Tra 
questi, di estrema utilità ci 
sembra, ad esempio. Il film 
jugoslavo, di Ernesto Laura e 
Ljiupka Lazic (Belle Edizioni, 
pp. 277; lire 15.000), forse il 
primo e più esauriente excur
sus storico-critico sulle diver
se componenti etniche e cultu
rali, sociali e politiche indisso
lubilmente intrecciate con le 
alterne vicende del cinema d' 
oltre Adriatico. 

L'impianto della trattazio
ne è qui articolato in una se
quenza organica degli elemen
ti costitutivi dì una ricognizio
ne globale della cinematogra
fia plurinazionale jugoslava. 
Dall introduzione di taglio 
marcatamente ideologico-so-
ciologico di Mario Proto alla 
«Breve storia del cinema jugo
slavo» di Ernesto Laura e all' 
aggiornato censimento «Parla 
il giovane cinema jugoslavo» 
di Ljiupka Lazic esce, infatti, 
una realtà animata e agitata 
da fervori e slanci creativi d* 
inconsueta originalità. Il tut
to, poi, debitamente corredato 
da apparati bibliografici. 
filmografie!, iconografici rag
guardevoli per ampiezza e 
precisione documentali. 

Un altro libro di indubbio ri
chiamo — sia per il personag

gio su cui è basato, sia per 1' 
oggettivo interesse del testo 
— risulta Scusi dov'è il set? -
Confessioni di un film maker -
Jerry Lewis (Arsenale Editri
ce, pp. 138, lire 18.000), una 
confessione quasi «a braccio» 
del formidabile attore comico 
americano. Nell'appassionata 
introduzione al volume, Enri
co Ghezzi sottolinea significa
tivamente come «con Lewis, 
arrampicandosi lungo tutte le 
strutture che formano o in
gombrano il cinema, si impa
rano a riconoscere tutti i mo
menti in cui si gioca il destino 
di un film». Osservazione pun
tualmente e protervamente 
confermata dallo stesso Lewis 
quando ammette e, insieme, 
rivendica senza mezze misu
re: «Io mi rendo conto di esse
re fondamentalmente un mi
serabile bastardo sul s e t De
riva dal tentativo di essere 
perfezionista... per lavorare 
con questo genere di maniaco 
devi essere quantomeno un po' 
picchiato. E infatti io raggiun
go questa perfetta insanità 
mentale film dopo film, e le 
soddisfazioni sono enormi. È 
con determinazione che brigo 
un sacco per averle, e questo è 
tutto». Dove si dimostra che 
Jerry Lewis non è soltanto un 
•re della commedia» (come ha 

voluto definirlo nel suo ultimo 
film Martin Scorsese), ma un 
«re del cinema» tout court 

Più «mirate» e specifiche 
appaiono, inoltre, le pubblica
zioni riservate alla riproposi
zione delle sceneggiature di 
due recenti film che hanno su
scitato varie e contrastanti 
accoglienze: Identificazione dì 
una donna di Michelangelo 
Antonioni (a cura di Aldo Tas-
sone, Einaudi, pp. 160, lire 
20.000), e La verttàaa di Cesa
re Zavattini (a cura di Mauri
zio Grande, Bompiani, pp. 216, 
lire 4900). Nell'uno e nell'altro 
libro, oltre la puntigliosa tra
scrizione delle sceneggiature, 
trovano posto preziosi mate
riali critici e approfondite a-
natisi del processo artistico-
produttivo attraverso il quale 
gli stessi film hanno raggiunto 
forma e senso compiuti E se 
proprio ci si vuole levare una 
voglia un po' maligna, a pagi
na 115 del volume sul film di 
Antonioni, è possibile rilegge
re con qualche gusto «sado
maso» la famigerata frase 
profferita con sprezzo del ridi
colo dal protagonista Niccolò 
(«Cristo, come sei lucida!»). 

Per soli «addetti ai lavori» si 
prospettano Cinema enarrati
va - Le dinamiche di scambio 
di Keith Cohen (ERI, pp. 200, 
lire 13.000) e II racconto del 
film - Generi, personaggi, im
magini di Roberto Campati 
(Laterza, pp. 160, lire 15.000). 
Due trattazioni queste, di rile
vante sagacia scientifica e, 
proprio perciò, destinate pri
vilegiatamente ad operatori 
culturali, studiosi, critici par
ticolarmente provveduti e at
trezzati nell'indagare a fondo 
modi e mezzi, tecniche e po
tenzialità, segni e significati 
della mediazione cinemato
grafica. 

Infine, sono da registrare 
con inalterato favore le più re
centi sortite della collana Ca
storo-Cinema diretta da Fer-
naldo Di Giammatteo (La 
Nuova Italia editrice) che, or
mai superato il giro di boa del
la centesima monografia, vie
ne a proporre un dovizioso 
•pacchetto» di volumetti dedi
cati al cineasti d'elezione Eric 
Rohmer (Michele Mancini). 
George Lucas (Sergio Arecco), 
RW. Fassbinder (Davide Fer
rarlo). G.W. Pabst (Enrico 
Groppali). Dal che si potrebbe 
dedurre: il cinema resta cer
tamente in grave crisi, ma non 
per questo rinuncia a «farsi 
scrivere». Forse, anche legge
re. 

Sauro Borati 
NELLA FOTO: Jerry Uwto 

Così si arrivò alla terribile catastrofe di ventanni fa 

Tutti gli uomini del Vajont 
TINA MERLIN, -Sulla pelle viva • Come 

si costruisce una catastrofe. Il caso 
del Vajont». I.a Pietra pp. 120, L. 8.500 

•Sono le 22,39. Un lampo accecante, un 
pauroso boato. Il Toc frana nel Iago sol
levando una paurosa ondata d'acqua. 
Questa si alza terribile centinaia di me
tri sopra la diga, tracima, piomba di 
schianto sull'abitato di Longarone, 
spazzandolo via dalla faccia della terra. 
A monte della diga un'altra ondata Im
pazzisce violenta da un Iato all'altro 
della valle, risucchiando dentro 11 Iago I 
villaggi di S. Martino e Spesse. La storia 
del «grande Vajont», durata vent'annl, 
si conclude In tre minuti di apocalisse, 
con l'olocausto di duemila vittime». 

Erano le 22.39 del 9 ottobre 1963, qua
si vent'annl fa. Poco più di 20 minuti 
dopo, alle 23 Tina Merlin chiamava, da 
un telefono di un distributore di benzi
na al bivio di Ponte delle Alpi, Il suo 
giornale — cioè ti nostro, cioè 1' Unità 
— per dettare «le notizie terribili che 
provenivano confusamente da Longa
rone, captate da una ricetrasmittente 
della polizia stradale. Stavo telefonan
do che si «parlava di morti, qualcuno 
dice centinaia».' A questo punto Caruso 
(ex dipendente della SADE, poi divenu
ta ENEL, costruttrice della diga) si mise 
a urlare: «Cosa dice lei. chi è lei?». «Sono 
una giornalista». Caruso tentò di strap
parmi la cornetta del telefono urlando 
ancora più forte: «La smetta, la smetta, 
le solite esagerazioni del giornalisti!». 

Quale giornalista avrebbe mal resi
stito alla tentazione di fare, della prima 
di queste due citazioni. Il soggetto di un 
libro di rievocazione della tragedia del 
Vajont, con I suol morti, le sue lacrime, 
la possibilità di giocare sulle tinte forti? 
E quale giornalista avrebbe mal resisti

to alla tentazione di ampliare la secon
da citazione — annegata Invece nelle 
note di fine capitolo — lino a farne un 
monumento alla propria capacità di 
realizzare lo scoop?». 

Tina Merlin resiste alla tentazione. 
Anzi, per quel che si capisce dal libro e 
per quel molto che essa è da noi cono
sciuta, questa tentazione non l'ha mal 
avuta. Ha avuto Invece, permanente e 
non addomesticabile, l'ostinazione di 
chi si dedica a quello che, con altra or
renda definizione di gergo, sarebbe sta
to definito «giornalismo Investigativo». 

Questa «investigazione» la giornalista 
dell' Unità la costruì, attraverso gli an
ni, parallelamente alla «costruzione del
la catastrofe» che veniva perseguita con 
analoga ostinazione da quel mostro on
nipotente che si chiamava SADE. Af
frontò diffidenze locali e processi di tri
bunale «per diffusione di notizie false e 
tendenziose», che erano poi la lucida 
previsione che la montagna sarebbe 
crollata. Prevedeva, non perché fosse 
più brava del geologi della SADE, ma 
perché era onesta di fronte alla realtà: 
che era poi quella che vivevano 1 «cim
bri», Il misterioso popolo arrivato nella 
notte del tempi dalle parti del bellunese 
dove costruirono Erio e Casso, cioè 1 
contadini. 1 montanari. 1 boscaloll che 
vivono delle risorse della montagna. 
Bastò dunque attraverso tutta la lunga 
storia della «costruzione della catastro
fe». ascoltare d ò che gli ertanl (poiché 
sapevano) dicevano, e riferirlo sul gior
nale, un po' come alla SADE bastava, 
per poter perseguire 11 suo obiettivo (di
struzione del territorio: dispersione del
le popolazioni; massimo profitto) fare 
esattamente 11 contrario; nascondere 
ciò che sapeva, e adulterare un poco 
quel pochissimo che era costretta pub

blicamente a dire. Gioco facile, in fon
do. poiché essa era «Stato nello Stato», 
in un contesto nel quale tutto poteva 
accadere: dalla subordinazione dello 
Stato vero allo Stato arbitrarlo ma rea
le rappresentato dalla società privata 
onnipresente ed onnipotente, fino alla, 
trasformazione di un presidente del 
Consiglio che al superstiti della trage
dia promise che «giustizia sarà fatta» 
(Leone) In un avvocato difensore degli 
interessi della SADE (ancora Leone). 

In un certo senso, dunque, questo li
bro non £ solo la storia della costruzio
ne della catastrofe del Vajont sulla pelle 
viva delia gente, che qui e descritta tale 
e quale essa è (o era): «Una mattina un 
contadino esasperato affronta 1 tecnici 
della SADE brandendo un'accetta: «Se 
fate ancora un passo sul mio vi ammaz
zo tutUn, urla disperato. I carabinieri lo 
prelevano e lo denunciano per minaccia 
a mano armata». Oppure, dopo la trage
dia, quando gli ertanl strappano I car
telli che vietano gli accessi al perimetro 
ancora fangoso: «Arrivano 1 carabinieri 
e vanno difilato da un membro del "Co
mitato per Erto". Siccome non Ha peli 
sulla lingua è considerato 11 più "sov
versivo" di tutu. Lo tirano fuori di casa 
e gli chiedono: "Chi è stato ad asportare 
il cartello?". Risponde rivolgendo alla 
forza pubblica un'altra domanda: "Chi 
è stato ad ammazzarmi la famiglia?**». 

n libro è. Invece qualcosa di più: è 11 
canovaccio sul quale sono state scritte, 
e continuano ad essere scritte, altre «co
struzioni di catastrofi» — In un paese 
nel quale 11 rapporto tra I «cimbri» — la 
gente che lavora. Il cittadino — ed U 
potere reale non è stato ancora cambia
to abbastanza. 
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